
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 giugno 2000, n. 230  
Regolamento recante norme sull'ordinamento penitenziario e sulle 
misure privative e limitative della libertà. 
 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 

Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione;  
Vista la legge 26 luglio 1975, n. 354, recante: «Norme sull'ordinamento 

penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della 
libertà», e successive modificazioni ed integrazioni;  

Visto l'articolo 87, primo comma, della legge 26 luglio 1975, n. 354;  
Visto l'articolo 17, commi 1 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Ritenuta la necessità di procedere ad una completa revisione delle norme 

di esecuzione della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni ed 
integrazioni, alla luce dell'evoluzione delle strutture e delle disponibilità della 
pubblica amministrazione, nonché delle mutate esigenze trattamentali 
nell'àmbito di un diverso quadro legislativo di riferimento;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva 
per gli atti normativi nell'adunanza del 17 aprile 2000; 

Ritenuto di doversi comunque discostare dal suddetto parere, 
ravvisandosi l'opportunità di una specifica norma regolamentare in tema di 
affidamento in prova in casi particolari ai sensi dell'articolo 94, comma 6, del 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, giacché tale 
ultima disposizione rinvia, per quanto non diversamente stabilito, alla disciplina 
prevista dalla legge 26 luglio 1975, n. 354;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 
16 giugno 2000;  

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri 
dell'interno, della difesa, del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, della pubblica istruzione, dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, della sanità e del lavoro e della previdenza sociale;  

 
Emana 

il seguente regolamento: 
 

PARTE I 
Trattamento penitenziario e disposizioni 
relative all'organizzazione penitenziaria 

 
Titolo I 

TRATTAMENTO PENITENZIARIO 
 

(omissis) 
 
 

CAPO II 
Condizioni Generali 

 
(omissis) 



 
 

Articolo 11. 
Vitto giornaliero. 

 
1. Ai detenuti e agli internati vengono somministrati giornalmente tre pasti.  
2. Il regolamento interno stabilisce l'orario dei pasti in modo tale che il primo 
possa essere consumato non lontano dalla sveglia, il secondo dopo circa cinque 
ore dal primo ed il terzo dopo circa sei ore dal secondo.  
3. Ai minorenni vengono somministrati giornalmente quattro pasti 
opportunamente intervallati. 
4. Le tabelle vittuarie, distinte in riferimento ai criteri di cui al primo comma 
dell'articolo 9 della legge, sono approvate con decreto ministeriale ai sensi del 
comma quarto dello stesso articolo, in conformità del parere dell'Istituto 
superiore della nutrizione. Le tabelle vittuarie devono essere aggiornate 
almeno ogni cinque anni. Nella formulazione delle tabelle vittuarie si deve 
anche tenere conto, in quanto possibile, delle prescrizioni proprie delle diverse 
fedi religiose. 

 
(omissis) 

 
CAPO III 

Ingresso in Istituto e modalità del trattamento 
 

(omissis) 
 

 
Articolo 58 

Manifestazioni della libertà religiosa1 
                                                 
1 Legge 26 luglio 1975, n. 354 – Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e 
limitative 

Capo III 

 
(omissis) 

 
Articolo 17 

Partecipazione della comunità esterna all'azione rieducativa. 
 

La finalità del reinserimento sociale dei condannati e degli internati deve essere perseguita anche sollecitando ed 
organizzando la partecipazione di privati e di istituzioni o associazioni pubbliche o private all'associazione rieducativa.  
Sono ammessi a frequentare gli istituti penitenziari con l'autorizzazione e secondo le direttive del magistrato di 
sorveglianza, su parere favorevole del direttore, tutti coloro che avendo concreto interesse per l'opera di 
risocializzazione dei detenuti dimostrino di potere utilmente promuovere lo sviluppo dei contatti tra la comunità 
carceraria e la società libera.  
Le persone indicate nel comma precedente operano sotto il controllo del direttore.  
 

(omissis) 
 

Articolo 26 
Religione e pratiche di culto. 

 
1. I detenuti e gli internati hanno libertà di professare la propria fede religiosa, di istruirsi in essa e di praticarne il 
culto.  
2. Negli istituti è assicurata la celebrazione dei riti del culto cattolico.  
3. A ciascun istituto è addetto almeno un cappellano.  
4. Gli appartenenti a religione diversa dalla cattolica hanno diritto di ricevere, su loro richiesta, l'assistenza dei ministri 
del proprio culto e di celebrarne i riti 



 
1. I detenuti e gli internati hanno diritto di partecipare ai riti della loro 
confessione religiosa purché compatibili con l'ordine e la sicurezza dell'istituto e 
non contrari alla legge, secondo le disposizioni del presente articolo.  
2. È consentito ai detenuti e agli internati che lo desiderino di esporre, nella 
propria camera individuale o nel proprio spazio di appartenenza nella camera a 
più posti, immagini e simboli della propria confessione religiosa.  
3. È consentito, durante il tempo libero, a singoli detenuti e internati di 
praticare il culto della propria professione religiosa, purché non si esprima in 
comportamenti molesti per la comunità. 
4. Per la celebrazione dei riti del culto cattolico, ogni istituto è dotato di una o 
più cappelle in relazione alle esigenze del servizio religioso. Fino all'entrata in 
vigore delle disposizioni di esecuzione dell'intesa di cui all'articolo 11, comma 
2, dell'accordo, con protocollo addizionale, firmato a Roma il 18 febbraio 1984, 
che apporta modificazioni al Concordato lateranense dell'11 febbraio 1929, tra 
la Repubblica italiana e la Santa Sede, ratificato e reso esecutivo con la legge 
25 marzo 1985, n. 121, le pratiche di culto, l'istruzione e l'assistenza spirituale 
dei cattolici sono assicurate da uno o più cappellani in relazione alle esigenze 
medesime; negli istituti in cui operano più cappellani, l'incarico di coordinare il 
servizio religioso è affidato ad uno di essi dal provveditore regionale 
dell'amministrazione penitenziaria, ovvero, se trattasi di istituti per minorenni, 
dal direttore del centro per la giustizia minorile, sentito l'ispettore dei 
cappellani. 
5. Per l'istruzione religiosa o le pratiche di culto di appartenenti ad altre 
confessioni religiose, anche in assenza di ministri di culto, la direzione 
dell'istituto mette a disposizione idonei locali.  
6. La direzione dell'istituto, al fine di assicurare ai detenuti e agli internati che 
ne facciano richiesta, l'istruzione e l'assistenza spirituale, nonché la 
celebrazione dei riti delle confessioni diverse da quella cattolica, si avvale dei 
ministri di culto indicati da quelle confessioni religiose i cui rapporti con lo 
Stato italiano sono regolati con legge; si avvale altresì dei ministri di culto 
indicati a tal fine dal Ministero dell'interno; può, comunque, fare ricorso, anche 
fuori dei casi suindicati, a quanto disposto dall'articolo 17, secondo comma 
della legge.  
 
 

(omissis) 
 

TITOLO II 
 

DISPOSIZIONI RELATIVE ALL'ORGANIZZAZIONE PENITENZIARIA 
 

(omissis) 
 

CAPO I 
Istituti penitenziari 

 
 



Articolo 116 
Accesso di ministri di culto agli istituti. 

 
1. I ministri del culto cattolico, diversi dai cappellani, e quelli indicati 
nell'ultimo comma dell'articolo 58 sono autorizzati dal direttore, su richiesta di 
singoli detenuti o internati, ad accedere all'istituto, per attività del loro 
ministero, previo accertamento della loro qualità. Tale attività si svolge in 
modo da assicurare la necessaria riservatezza. 
 


